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Dopo il Convegno della Giornata della Solidarietà (9-10 febbraio 2008)

su “I valori che i giovani portano nel lavoro”
Appunti per una pastorale 
a partire dal Convegno sui giovani
Il tema del Convegno: “I valori che i giovani portano nel lavoro” è legato all’educare in un momento particolare in cui un giovane si accosta al lavoro per la prima volta. 
Il lavoro lo coinvolgerà per tutta la sua vita adulta e lo rappresenterà per molti aspetti, plasmando cultura e mentalità e offrendo cammini e sviluppi personali e sociali. 
Il lavoro, per la sua preparazione, ha impegnato la famiglia d’origine per una educazione di preparazione a tale evento e impegnerà la famiglia futura e la realtà lavorativa in uno standard di vita che la qualificherà nella società che egli stesso ha contribuito a creare. 

Premessa

Sorge qui il nostro interrogativo più profondo: come stiamo accompagnando i giovani? 

Non vogliamo giudicarli. Piuttosto vogliamo essere critici e attenti ai nostri metodi, alle nostre strategie, alle nostre debolezze, al nostro amore che non sempre raggiunge il bene che si vorrebbe.

Il mondo dei giovani è prezioso e dobbiamo saperci fare presenti poiché i giovani costituiscono il nostro futuro, nel bene e nel male. E’ perché siano felici, ma anche perché migliorino la terra in cui viviamo, che è bella, ma ha bisogno di essere aiutata negli infiniti problemi che si affacciano all’orizzonte. Per questo, a suo modo, noi dipendiamo da loro mentre stiamo operando nel presente, per loro e con loro.

a) Educare in famiglia, retroterra dei valori adulti
· Educare, per la famiglia, è essenziale. Essa costituisce il primo ambito educativo insostituibile che accompagna il cammino del giovane. Essa non può abdicare al suo ruolo di generatrice di identità oltre che di vita.

In famiglia si inizia già una selezione di ciò che regge o mortifica una autentica libertà: essa aiuta ad individuare ciò che vale e non vale, opportuno o inopportuno, buono o cattivo. 

Come ha affermato Benedetto XVI nel suo discorso al IV Convegno ecclesiale di Verona (9 ottobre 2006): «Un’educazione vera ha bisogno di risvegliare il coraggio delle decisioni definiti-

ve, che oggi vengono considerate un vincolo che mortifica la nostra libertà, ma in realtà sono indispensabili per crescere e raggiungere qualcosa di buono nella vita, in particolare per far maturare l’amore in tutta la sua bellezza: quindi per dare significato alla stessa libertà. Da questa sollecitudine per la persona nascono i nostri “no” a forme deboli e deviate di amore e alle contraffazioni della libertà, ma anche alla riduzione della ragione soltanto a ciò che è calcolabile e misurabile. In verità, questi “no” sono piuttosto dei “sì” all’amore autentico, alla realtà dell’uomo com’è stato creato da Dio».

· Nella famiglia si iniziano le grandi scelte di valori: il rispetto della persona, il coraggio della verità, l’attenzione alle debolezze per essere di aiuto a chi ha bisogno. Nella famiglia si avverte il senso delle difficoltà di chi ci sta vicino per soccorrere e per sostenere. Nella famiglia si condividono le risorse di ciascuno, a cominciare dai beni economici e dal lavoro degli adulti. Si mantiene così la propria autonomia e si impara a vivere una vita libera, senza dipendere dall’elemosina degli altri.

· Nella famiglia si maturano le nuove forme di solidarietà che nascono dai fatti inediti, fino ad oggi, della globalizzazione e delle migrazioni. E’ la premessa di un allargarsi su un mondo più grande della nostra cerchia affettiva, a cominciare dalle diverse famiglie, italiane e straniere e dai ragazzi di varie culture, con il coraggio di superare i ghetti e le chiusure, le diffidenze e i pregiudizi.

· Nella famiglia la solidarietà impegna a cercare la verità, aiuta ad esaminare le notizie e a non accettare quello che dicono tutti, senza aver analizzato e pienamente capito.
· Nella famiglia la solidarietà valorizza il senso della legalità, il rispetto delle norme e dell’autorità per cui non ci si mette immediatamente contro coloro che legittimamente esercitano un loro compito: insegnanti, superiori, responsabili, difendendo ciecamente coloro a cui teniamo. 
Solidarietà richiama ciò che è giusto da ricercare con intelligenza e con rispetto, con determinazione per capire i fatti e saper ammonire, e saper dire insieme dei “no” importanti, accettando di mantenere la misericordia.

· Nella famiglia la solidarietà ricorda il valore del danaro come mezzo. Vanno prese posizioni ferme sia quando si fa fatica a guadagnare sia quando si rischia di averne troppo: penso anche ai giovani che trattengono per sé e non risparmiano i danari che guadagnano, mentre non hanno ancora responsabilità familiari. Nella nostra società il danaro è onnipresente rendendo arduo l’educare al buon uso, ma è fondamentale accettare la sfida per non ritrovarsi, poi, nel cammino futuro, ossessionati e disperati poiché non abituati alla sobrietà. 

· Nella famiglia matura la propria vocazione alla vita adulta e la propria scelta di lavoro. I criteri, le motivazioni, le attese si formulano qui. 
b) Anche la scelta della scuola, oltre la scuola dell’obbligo, va riferita a prospettive che sappiano intravedere e coniugare le più grandi esigenze nella società di oggi con i valori di umanità e le proprie attitudini. La scelta della scuola prepara alla vita ed al lavoro. Prepararsi ad essere l’insegnante con il gusto di maturare un nuovo mondo con i propri ragazzi, ad essere l’infermiere per aiutare i malati, ad essere il meccanico o il contadino, il medico o il sindacalista è l’inizio per le grandi occasioni di vita, nella prospettiva di sviluppo delle proprie capacità, certamente, ma anche nella comprensione di un lavoro come contributo intelligente alla società. Se fatto con intelligenza e con passione, il lavoro diventa, tra l’altro, segno di una gratuità che sviluppa un dono, anche se il doveroso stipendio garantirà un essenziale riconoscimento per continuare una autonomia personale e familiare.

Va fatto con attenzione, ma è indispensabile che in ogni famiglia ci si preoccupi di verificare le motivazioni che sappiamo dare ai ragazzi, dai genitori agli insegnanti. E un indice profondo sono le motivazioni che noi sentiamo dire con assoluta tranquillità e certezza: “Studia per la carriera, per avere tanti soldi, per diventare famoso, per farti un nome”. Quale senso educativo hanno queste risposte? Buon senso, luoghi comuni, scaltrezza? “Studia perché…” costituisce un progetto di vita. 

“Studia e quindi lavorerai perché...” costituisce uno stile ed un criterio per l’esistenza.

Le Comunità cristiane si debbono impegnare in queste domande, filtrandole attraverso la Parola del Signore e il senso dell’esistenza. E quindi, per solidarietà, credendo nel valore della scuola, chiedono con responsabilità che la scuola, tutta la scuola, sia la migliore possibile per ogni ragazzo secondo le proprie capacità.

c) La scelta

- Arriva poi il momento cruciale del cercare lavoro. Il continuo invio dei “curriculum vitae” segna i ritmi dei tempi di attesa. E nel frattempo diventa stimolante scoprire l’orientamento che si vuole dare alle proprie scelte. 

Questa è senz’altro una fase molto impegnativa che richiede coinvolgimento e quindi l’accompagnamento e la condivisione. E l’attesa può essere lunga. 

E’ però anche il tempo propizio per iniziare a parlare degli aspetti valoriali legati al lavoro, al superamento della sola ragione economica, perché si intravede il significato di cittadinanza, di relazioni interpersonali e sociali, di responsabilità, di assunzione del rischio.

- Ai tanti “curriculum” arriva finalmente una risposta con la data precisa del “colloquio”. Un momento quasi magico e di ansia, che si trasforma, talora, in ambiguo interrogatorio. Ebbene, è proprio da quel primo incontro, finora inteso come fatto pragmatico di verifica attitudinale, che il giovane percepisce come l’altro intende il lavoro.

- In quel primo momento si condensano le speranze più per una occupazione che per la rilevanza dello stipendio, e si sente il bisogno di autorevolezza più che di autonomia, di accompagnamento più che di libertà, di sapere e conoscenza più che di sicurezza nelle proprie capacità. In quel primo momento i giovani sono disposti ai sacrifici, alla sottomissione, all’ubbidienza, a ricevere garanzie. Si sentono piccoli e insicuri.

Eppure proprio in quel momento coltivano sogni di maturità, di autonomia, di successo, di rispetto, di collaborazione. Con l’ingenuità del primo passo, sono grandi e si aspettano incoraggiamento, speranza e una persona che sappia subito metterli a loro agio, apprezzarli e stimarli. Si aspettano la gratuità e la magnanimità dell’adulto arrivato. 

I primi giorni di lavoro 

Quei giovani portano dentro ansie e speranze, ma anche l’immagine di una realtà grande, forte, davanti a cui si sentono piccoli. Sanno che è il momento della responsabilità personale, della verifica delle capacità, delle attitudini, della adattabilità all’ambiente negli aspetti funzionali (gerarchia, ordine, orari), i rapporti con le altre persone. 
E c’è il desiderio di risolvere la propria paura e limiti in un clima umano, con un lavoro di qualità e sviluppo ma anche accessibile, capace di offrire soddisfazione, disposti ad aver passione poiché sentono di aver voglia di imparare. Ma che le relazioni con i colleghi siano capaci di simpatia e non di concorrenza e di sospetto, sperano di trovare attenzione, scoprono, in qualche modo, la solidarietà. 

In questo periodo, di primo lavoro e di apprendistato, la famiglia ha ancora un ruolo molto importante di accompagnamento fatto di domande, di racconti, di preoccupazioni e di prospettive. Domande e racconti che riguardano l’impatto con l’ambiente: clima umano, tipo di lavoro, qualità e sviluppo, soddisfazione, passione e voglia di imparare, le relazioni con i colleghi, l’attenzione, la solidarietà. E’ anche un periodo di alti e bassi in cui possono emergere la fragilità esasperata o la delusione che fa abbandonare progetti e speranze. 

Ma, nello stesso tempo, i giovani escono dalla tutela della famiglia ed entrano nella vita piena di responsabilità e di costruttività della società in cui viviamo. E i loro valori sono le loro attese oneste, pulite mentre si affacciano al mondo del lavoro. 

d) A questo punto si stabilisce un rapporto nuovo con la società anche attraverso l’azienda.

L’azienda sta maturando, con studi e ricerche, una sua responsabilità etica a largo respiro, chiamata appunto “responsabilità sociale dell’impresa”. Sembra uno splendido contributo alla enciclica “Centesimus annus” di Giovanni Paolo II ove si parla di azienda come “Comunità di persone” (n. 35).

E tale ricerca, sempre da aggiornare, va tradotta attraverso esperienze e contributi maturati sul campo, in un concreto rapporto etico nei riguardi dei giovani. Che fare nell’impatto con i giovani? 

1. Accogliere i giovani, incoraggiando le attitudini e le capacità di ciascuno, suppone affiancarli con responsabilità, ma insieme impegnare risorse finanziarie per investire sulle loro possibilità. In tal modo ci si garantisce un futuro per la ricerca e non si resta legati al provvisorio, al semplice bilancio trimestrale, all’occasionale.

2. Mantenere un rapporto che rispetti la dignità di ciascuno suppone accettare che ognuno sia libero all’interno del proprio lavoro, ma anche che sappia rendere conto di ciò che ha fatto e fa.

3. Privilegiare le competenze e non le raccomandazioni.

4. Ripensare agli orari ed ai turni, soprattutto per le situazioni di maggiore fragilità e necessità: es. donne con il loro diritto alla maternità. In alcune aziende, senza eccessiva fatica, si riesce a sviluppare orari concordati dalle stesse dipendenti senza che la produzione ne soffra. 

5. Il rispetto delle leggi di sicurezza nelle aziende per salvaguardare la vita di ciascuno e il rispetto delle regole sono un compito che va assolto e verificato anche con corsi di aggiornamento per tutti i lavoratori.

6. Non permettere lo sfruttamento e mantenere la preoccupazione che non si sviluppi un lavoro nero neppure nelle aziende subappaltatrici.

e) Il cambiamento del lavoro.

1. Il mondo del lavoro è cambiato sia per la complessità organizzativa, sia per le nuove tecnologie e strutture che non prevedono grandi aziende ma frammentazione, piccole realtà produttive e quindi precarietà, per molti versi, e dislocazione.

A questo punto la richiesta di sostegno per le nuove generazioni suppone un’accoglienza forte, un incoraggiamento generoso insieme con la preoccupazione di una formazione perché imparino e si specializzino anche con  il sostegno della stessa azienda.

2. Oggi la ricerca e l’azienda, l’organizzazione e la personalizzazione dei prodotti chiedono la collaborazione di più competenze e di più intelligenze.

Un grande aiuto ai giovani viene offerto quando si mettono in gioco anche le loro possibilità, non accantonandoli a ruoli di routine, monotoni e parcellizzati, ma inserendoli nel lavoro più specializzato anche se questo comporta la pazienza di saperli aspettare e di incoraggiarli con nuovi strumenti di ricerca.

3. Incoraggiare la creatività e l’innovazione è un elemento fondamentale per la vita stessa dell’azienda. In tal modo i giovani sono, essi stessi, stimolati a inventare, a progettare, a provare, perché sappiano tentare e dimostrare ciò di cui sono capaci.

4. I giovani temono il tempo ed il futuro per la mancanza di prospettiva e di speranza. Pare infatti che l’avvenire sia percepito più come minaccia che come una promessa. 

Certamente tutti noi siamo coinvolti perché sappiano arricchire di novità e di attese il loro cammino, ripensando al significato ed al valore del nostro passato. Come lo abbiamo vissuto noi, il mondo si è presentato carico di simpatia e di progetti anche se, insieme, abbiamo vissuto la fatica del lottare. A noi spetta rintracciare almeno le piste di originalità e saper segnalare i mutamenti che arricchiscano l’umanità di riconoscimenti e di valori. E questo a cominciar dalla realtà che sta loro attorno dove tante cose, anche se nascoste, sono sempre molto vive e cariche di promesse. Hanno però bisogno di una mappa per orientarsi. Poi saranno i giovani a proporre e a sviluppare interventi nuovi. 

5. Siamo tutti affascinati dal mito tecnologico. Ma, particolarmente, i giovani possono immaginare che tutto ciò che la scienza scopre come possibile sia lecito scegliere e operare. In altri termini, nel loro entusiasmo e curiosità possono scambiare il semplice processo tecnologico come un nuovo e più efficace costruttore di valori su cui costruire piani di vita. A noi spetta aiutare a trovare la dimensione etica del vivere oltre la possibilità del fare.

6. I giovani sentono spesso alcuni slogans che li invogliano ad essere imprenditori di se stessi, capaci di dare la scalata con le proprie forze, garantiti di un’autorealizzazione, incoraggiati a superare gli altri con atteggiamenti di competitività selvaggia e magari di strumentalizzazione per il piedistallo di chi li manovra.

Se stimolare a crescere è importante, bisogna che sosteniamo questi giovani in quei valori relazionali che fanno intravedere ogni altro come un compagno di viaggio da accettare e stimare.

7. Anche nei giovani c’è un grande desiderio di danaro sia per una vita che debbono costruire che per il tipo di agio in cui sono ormai vissuti. Può essere facile, tuttavia, sfruttare queste attese attraverso incentivi che diventano, via via, forme di sudditanza e quindi nascondono volontà di potere. Per es. l’incentivo in danaro per garantire l’onestà del lavoro produce effetti devastanti, lasciando nell’idea che l’onestà non sia inerente ai valori della persona ma ai soldi ed al riconoscimento dell’altro. Può essere invece significativo un premio, assegnato dopo un successo. E’ un riconoscimento, legato a particolari conquiste, che aiuta ad avere stima di sé e a ritrovare fiducia.

8. Si sente, da parte di tutti, l’esigenza di offrire al lavoro una propria stabilità anche se non si può più parlare del posto fisso. Ma lo sforzo che va fatto per molte realtà di lavoratori e lavoratrici è sviluppare delle politiche del lavoro, nell’alternanza tra l’occupazione e la riqualificazione (richiamo che tali problemi sono simili anche per i disoccupati over 40). Per i giovani può diventare più producente tale alternanza tra lavoro e formazione continua poiché sono più malleabili e più capaci di flessibilità. 

9. Desidero aggiungere una parola per il valore della formazione professionale che è preziosa per molti giovani, per quelli, in particolare, che hanno spiccate capacità manuali e per quei ragazzi che non hanno completato la scuola dell’obbligo. La formazione professionale, infatti, si struttura in metodi scolastici induttivi. Iniziando dal lavoro arrivano più facilmente alla comprensione ed alla teoria. Tutto questo diventa salvezza anche per i ragazzi più restii allo studio che possono così vivere questo periodo di preparazione come un vero momento educativo e con insegnanti attenti anche a forme di disagio giovanile.

E le stesse aziende hanno una grande esigenza di giovani preparati e disponibili ad una concreta manualità.

f) E che cosa, allora, chiedere alle Comunità cristiane? 

1. E’ necessario parlare spesso di lavoro e chiedere aiuto ai competenti per un aggiornamento. Si aiutano i credenti ad interpretare la vita cristiana nel quotidiano attraverso le omelie e le catechesi. Si deve aiutare a capire che attorno al lavoro ruota il mondo dell’economia e della politica ed è soprattutto in questi contesti che ci si gioca nei valori di solidarietà, di partecipazione, di coscienza di cambiamento, di cultura. E, insieme, diventa necessario proporre dei cicli specifici di preparazione al lavoro per i giovani, sostenuti da esperti, per avere maggiore consapevolezze e lucidità. 

2. Sviluppare una relazionalità tra colleghi di lavoro che superi i conflitti e porti ad una convivenza umana. Non è possibile, infatti, che debba esistere, anche da parte di credenti, un irrigidimento concorrenziale che gela rapporti di lealtà e correttezza. Probabilmente questo comporta una grande dose di coraggio ma il Signore ci chiede di “rompere le catene inique”.

3. Accettare di essere rispettosi delle regole e contribuire a crearne di nuove, secondo le esigenze, perché rispettano convivenza e responsabilità nelle aziende. In questo vivere operoso bisogna sentirsi impegnati a mantenere un dialogo corretto con tutti.

4. Saper difendere le persone deboli in caso di ingiustizia, in un clima di lealtà e di solidarietà. Le diverse forme di partecipazione e di tutela, in particolare il sindacato, siano aiutate a svolgere il proprio lavoro con competenza e responsabilità.

I giovani, se verificano queste linee e ne riscontrano il rispetto, si abituano ad essere esigenti anche con se stessi e valorizzano il lavoro ben oltre il salario.

Riflessioni sul 3° capitolo della Lettera pastorale 
“Famiglia comunica la tua fede”
Continua il commento alla Lettera pastorale (2007-2008) “Famiglia comunica la tua fede”.

Dopo il 1° capitolo: “La famiglia e il dono della fede” (Foglio 183) e il 2°: “La famiglia e la trasmissione della fede” (Foglio 185 ), ci soffermiamo sul 3° Capitolo: “La famiglia e l’educazione all’amore”, che l’Arcivescovo propone come compito conseguente alla fede. 
“Iniziare alla fede significa introdurre al mistero di Dio che è amore (cfr 1 Giovanni 4,8): il credere si realizza nell’amare”. 

Il compito della famiglia che trasmette la fede, come patrimonio della propria vita, ritrova il “naturale compimento nella educazione all’amore”.
· C’è il rammarico che non siano valorizzati a sufficienza questo richiamo e questo rapporto. “Se questo rapporto inscindibile tra fede e amore fosse maggiormente compreso e interiorizzato, anzitutto da parte dei genitori e degli educatori, anche gli adolescenti e i giovani non sentirebbero così fortemente il contrasto tra una fede “astratta” e la concretezza del loro desiderio e bisogno di essere amati e di amare”. 

E, d’altra parte, proprio la famiglia, per la sua «intima comunità di vita e d’amore coniugale» (Gaudium et spes, n. 48), non è solo depositaria di una responsabilità, ma “è l’ambito primo e privilegiato per sperimentare l’amore e quindi per crescere in “umanità”.

Le immagini ricorrenti dell’Alleanza tra Dio e il suo popolo, le nozze di Cana e, in particolare la ricchezza infinita della Trinità riportano al messaggio di Gesù nell’ultima cena: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati”  (15,7-12). 

Gesù usa il termine “rimanere” (“rimarrete nel mio amore”), e il matrimonio è luogo in cui “rimanere” nell’amore di Dio, abitare nel mistero della sua comunione e sperimentare così in pienezza la gioia della fede.

· L’Arcivescovo interviene con parole rassicuranti rispetto al compito della famiglia. “Anche i genitori, in situazioni matrimoniali e affettive problematiche… possono impegnarsi positivamente e con frutto nel compito di comunicare la fede e di introdurre i figli al mistero dell’amore di Dio”. Si risente quella riflessione che, poche settimane fa, nella lettera “Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito”, l’Arcivescovo ha inviato alla diocesi per ripensare seriamente all’incontro con famiglie in difficoltà (n. 33). 
“A loro vorrei dire, con particolare e affettuosa premura: qualunque sia il vostro passato e in parte anche il vostro presente, continuate a credere e a scommettere nell’amore infinito da cui trae origine ogni umano sentimento, nella sua forza rinnovatrice e nella sua disarmante gratuità. Lasciatevi incontrare in profondità dalla Parola che libera. La Chiesa, che ve la offre nella sua integralità perché possiamo insieme seguirla, rimane la famiglia di Dio e la vostra”. 

2. La famiglia fa crescere l’amore

a) La famiglia scuola dell’amore e 
    del dono di sé. 

Nella esperienza, “questa scuola di carità comincia nella reciproca attenzione tra i coniugi e si sviluppa in continuità, trovando la sua più autentica attuazione nell’educazione dei figli”.
L’Arcivescovo ricorda la ricchezza dell’amore tra coniugi e fa un elenco suggestivo delle caratteristiche e dei volti dell’amore nella quotidianità: “il desiderio e lo scambio del bene reciproco, la stima e l’aiuto vicendevole, la confidenza delle parole e dei sentimenti, la vigilanza nella gestione delle cose e dell’uso del tempo, la prontezza al dono di sé”. Il ricordo dei tempi in cui l’amore esige, spesso, fatica ci riporta alle tragedie dei “figli ammalati o disabili; ai figli che accompagnano i genitori ormai infermi e non più autosufficienti; alle famiglie in cui entrano la depressione, la malattia psichica o qualche forma di dipendenza o disagio sociale”. Ci si rende conto che non si parla di sogni o di poesia, ma dell’esigenza di “un supplemento di pazienza e di carità” per cui, spesso, si raggiunge la soglia dell’eroismo o della santità. 

L’esemplarità, più che le parole, aiuta i ragazzi a maturare, e l’educazione più alta si riassume nella capacità di “condivisione e di servizio reciproco”, allenandosi “a superare con il dono di sé forme di egoismo, di ripiegamento e di strumentalizzazione dell’altro”. 
Richiamandoci anche ad un recente convegno della Pastorale del Lavoro di Milano dove si è parlato dei giovani che portano valori, abbiamo sottolineato l’apporto fondamentale della famiglia nell’educazione dei figli al sociale. Anche qui l’Arcivescovo ricorda, come scrive il Concilio: «La famiglia è la prima scuola di virtù sociali, di cui hanno bisogno tutte le società» (Gravissimum educationis, n. 3). Infatti la “famiglia è una risorsa insostituibile e decisiva per il futuro” della società. 
b) L’età giovanile e le relazioni affettive

L’educazione dei figli prosegue nell’adolescenza, là dove “nascono l’esigenza e il desiderio di appropriarsi in maniera nuova della propria libertà e del proprio corpo come linguaggi privilegiati dell’amore”. 
L’“alfabeto degli affetti”, che si inizia  a scoprire e a leggere già nell’infanzia, apre alle relazioni interpersonali. Il testo si sofferma ad una analisi del mondo adolescenziale, breve eppur ricco e significativo, per arrivare ad affermare: “La famiglia e il mondo degli adulti hanno una grande responsabilità nell’educazione affettiva e corporea dei giovani” e suggerisce ciò che viene proposto dalla CEI, nella Nota pastorale dopo il 4° Convegno di Verona (29 giugno 2007): “Percorsi formativi adeguati e una vita familiare ed ecclesiale fondata su relazioni profonde e curate”. 

Si ricorda che nel contesto contemporaneo, mentre si consumano velocemente facili e intense relazioni e spesso si nascondono molte solitudini, è necessario educare ad un’autentica esperienza di amore poiché la realtà in cui vivono espone gli adolescenti “ad un rapporto con la propria affettività e sessualità secondo modalità transitorie, ambigue e «consumistiche»”. 
Con la famiglia, che pure è insostituibile, “devono concorrere le grandi agenzie educative che creano l’istruzione e il divertimento, la cultura dominante e il lavoro professionale delle nuove generazioni…ovvero tutti, famiglia, scuola, comunità ecclesiale e società civile, si sentano veramente impegnati”. L’elenco di realtà che possono aiutare va “dagli oratori, ai gruppi giovanili, alle scuole cattoliche, alle associazioni giovanili e ai movimenti – in particolare quelli caratterizzati da una forte connotazione educativa –, ai consultori familiari di ispirazione cristiana” (e per questi ultimi ipotizza compiti molteplici di collaborazione). 
In questa analisi si ricorda “la crescente tendenza che spinge i giovani a convivere anche a lungo, prima del matrimonio, spesso come ricerca di un periodo di “prova” per saggiare la reciproca capacità di sostenere un legame profondo e durevole, cui essi stessi aspirano ma per il quale non si sentono adeguati” e si ricordano le due crisi di questa età: la crisi dell’affettività, spesso, insieme alla crisi della fede. 

Ma siamo anche nel tempo in cui si sperimenta una propria appartenenza alla Comunità cristiana in positivi tirocini di educazione all’amore verso gli altri con l’impegno, ad esempio, di animatori negli oratori o in altre forme di volontariato.

Sul cammino difficile, sostenuto anche da un lungo testo di Benedetto XVI tratto dal Messaggio per la XXII Giornata mondiale della Gioventù, (1° aprile 2007) sulla bellezza dell’amore umano, sulla preghiera per seguirne le tracce del Signore, sul matrimonio come vera vocazione nella Chiesa, l'Arcivescovo propone “la saggezza e il coraggio di proposte qualificate e impegnative, tra le quali desidero mettere in luce il valore profondo e bello della castità cristiana nei vari passaggi della vita” citando la Familiaris consortio di Giovanni Paolo II (n. 33) e Itinerari Educativi del Card. Martini (Milano 1988, p. 106). “Chi non ha il coraggio di indicare ai giovani itinerari di castità per educarli all’amore, dimostra a sua volta di non saperli amare veramente” dice il Card. Martini.
Insieme alla famiglia che accompagna il ragazzo, l’adolescente ed il giovane verso la maturità, anche affettiva, “con paziente vigilanza”, “la comunità cristiana si senta chiamata a portare un costante e accessibile apporto formativo ai genitori, agli educatori, ai catechisti, che spesso lamentano inadeguatezza e persino smarrimento di fronte al compito di dover affrontare con sufficiente competenza le tematiche legate all’affettività e alla sessualità”. 

c) Verso il matrimonio cristiano

Il periodo del fidanzamento viene letto con differenti caratteristiche rispetto al passato, e la diversità può provocare disagio e incomprensione. 
La richiesta del matrimonio cristiano diventa, perciò, sempre più un momento della vita in cui ci si interroga sulle proprie convinzioni di fede e sulla personale appartenenza alla Chiesa. Si è fatto molto, in questi ultimi passati anni, organizzando i “Corsi per fidanzati”, nei quali vengono presentate le dinamiche relazionali del vissuto matrimoniale e non meno gli elementi fondamentali della vita cristiana. 

Tutto ciò ora non è più sufficiente. È necessario, infatti, che la preparazione al matrimonio prenda avvio da lontano attraverso proposte di educazione affettiva a partire dalla fanciullezza (cfr Mi sarete testimoni, n. 66), e che le famiglie più sensibili e soprattutto giovani si mettano a disposizione per un accompagnamento non solo dei nubendi, ma anche dei giovani sposi.


3. La famiglia è fedele nell’amore

a) Vivere l’amore e la testimonianza della fede nelle situazioni difficili

· Ciò che era appena accennato più sopra (n. 33) circa “le difficoltà che i genitori vivono in situazioni matrimoniali ed affettive problematiche”, viene richiamato in questo breve capitolo, per riprendere il senso della misericordia di Dio che deve aprirsi anche alle coppie in difficoltà. Come è stato detto più sopra, tale misericordia, ripensata e riproposta alla Comunità cristiana, esprime una grande maturità nel segno dell’attenzione e dell’accoglienza.
· Perciò la testimonianza del vivere fedelmente il matrimonio è fondamentale. Essa, esigente di coerenza e di valori, è particolarmente adatta a superare le paure ed i disagi del nostro tempo. E, infatti, molti vivono con gioia e con impegno mentre “esempi luminosi di coppie di sposi” manifestano “fedeltà nell’amore duratura nel tempo e capace di sostenere insieme le stagioni difficili della prova”. 

· Oltre la testimonianza che è silenziosa, la Comunità cristiana è sempre “accogliente” verso tutti i suoi figli, con un impegno di particolare “vicinanza”, in modo cordiale e fraterno, a quegli sposi che vivono una situazione di difficoltà. 
· Un aiuto potrà venire da nuove forme di ministerialità, grazie alle quali coppie di sposi preparati e discreti offrono un accompagnamento e un sostegno capace di favorire un discernimento di verità.

· “Quando poi le situazioni di crisi familiare non trovano soluzione o determinate scelte paiono ormai irreversibili, resta comunque l’impegno, che ho più volte ricordato, di cercare di vivere il più possibile i valori dell’amore evangelico e della testimonianza della fede, anche con il concreto sostegno della comunità cristiana”. 

· “Talvolta, la fedeltà dell’amore si misura con la dolorosa esperienza della sofferenza, della malattia e della morte. Sono momenti nei quali la vicinanza di persone care, della comunità e particolarmente dei sacerdoti può portare consolazione e aprire il cuore di chi soffre alla fede in Dio”. 
b) La trasmissione della fede e l’accoglienza delle famiglie in difficoltà
· La consapevolezza della difficoltà di reggere il matrimonio, oggi, fa scoprire i pesi e gli affanni. Innanzitutto ci si deve rendere conto delle “numerose difficoltà di ogni genere che appesantiscono o sconvolgono il ménage di tante famiglie. Non possiamo rimanere lontani, estranei o indifferenti alle più varie situazioni di fragilità”. 
· Se si sanno aprire gli occhi, ci si accorge di quanto sia diffuso, anche proprio tra persone che conosciamo, il malessere che viene per “difficoltà di natura economica, a volte nascoste e a volte manifeste; implicite invocazioni di aiuto in vista della gestione delle cose ordinarie della vita di una famiglia in momenti di particolari cedimenti psichici o di confusione affettiva”. La prossimità diventa una scelta obbligata.

· Ma queste fragilità o “ferite” possono diventare un serio ostacolo allo svolgimento della loro missione di annunciare la buona notizia, ma anche una sfida ad attingere con più fiducia - proprio nella situazione pesante che stanno vivendo - alla “riserva” di energie di fede.

· Il di più di accoglienza, di cura e di aiuto da parte della comunità cristiana, riorganizza le attenzioni pastorali e fa “più urgente una più stretta alleanza tra comunità e famiglie, tra famiglie e comunità”. Nelle scelte di sostegno e di cammino comune si riscoprono la preziosa presenza e l’insostituibile collaborazione dei laici che, in tal modo, ridiventano protagonisti, nella Comunità cristiana, di un loro ruolo attivo e fondamentale.
· Il ruolo dei sacerdoti non è esclusivo. Essi coordinano, sostengono, incoraggiano e sanno farsi da parte per situazioni in cui sono necessarie competenze specifiche. “I presbiteri si rendano particolarmente disponibili a svolgere il loro ruolo di guida spirituale dei singoli, delle coppie e delle famiglie che lo richiedono o ne sono bisognose, ma sappiano anche prontamente e opportunamente rinviare ad altre competenze professionali e, qualora la situazione lo esiga, ad interagire costruttivamente con esse”.

c) La testimonianza della famiglia nella società
La capacità e la responsabilità educativa non si esaurisce nella propria casa, ma, come “sale della terra e lievito nella pasta”, non si sottrae “ad una presenza costruttiva nel mondo della scuola, della cultura e delle comunicazioni sociali, del lavoro, del tempo libero e in tutti quegli ambienti di vita dove il bene educativo dei figli lo richieda”. 
Una bella riflessione ripropone lo stile della evangelizzazione e la comunicazione della fede, filtrate “attraverso la mediazione della cultura, dei linguaggi, delle forme del costume”, del pensare e dell’agire. Non si tratta di puri strumenti o canali comunicativi, bensì di “luoghi”, dove si costituiscono e si diffondono, rendendo subito a tutti accessibili, i giudizi di valore, le persuasioni, i modi di vivere e di interpretare la realtà, anche relativamente alla famiglia”.

E’ pur vero che tali temi saranno approfonditi nella terza tappa del Percorso pastorale che stiamo vivendo in questo triennio: essa avrà lo scopo di “promuovere e accompagnare una presenza delle famiglie nella storia e nella società quali artefici di una nuova civiltà: una civiltà veramente umana e umanizzante, centrata sull’inviolabile dignità della persona”. Per tale motivo il titolo della terza tappa sarà: “Famiglia, diventa anima del mondo!” (cfr Famiglia ascolta la parola di Dio, n. 5).

Ci si rende, così, conto che ogni trasmissione della testimonianza della fede e dell’amore si allarga immediatamente nella vita  quotidiana e quindi nelle varie realtà che sono luogo di vita e di lavoro.

“Nel soggetto familiare, infatti, è agevolmente riconoscibile il primo anello di congiunzione tra la persona e la società, la prima delle realtà basilari di ogni tessuto sociale”. L’aver ricordato questo raccordo apre e avverte le Comunità cristiane a non esaurire l’angolo di visuale solo all’interno, dimenticando aziende, dimensioni sociali, realtà politiche, scuola e formazione.

d) Conclusione

La conclusione è il richiamo alle nozze di Cana e alla preghiera della Madonna che ringrazia il Signore dei doni che ha ricevuto e che anche noi ritroviamo nel cammino di persone e di credenti.
Il Magnificat diventa, allora, anche il nostro inno di riconoscenza a Dio, perché, di generazione in generazione, non ci ha fatto mancare mai la sua misericordia e ha concesso che, da secoli, nelle nostre terre, la fede fosse vissuta, testimoniata e trasmessa da una generazione all’altra. 

RIFLESSIONI E RILIEVI 
Il capitolo è particolarmente felice poiché sa trarre, dalle grandi scelte di fede, un itinerario educativo che attraversa le generazioni e le situazioni di vita.

Aggiungo alcune riflessioni che possono svilupparsi dalla proposta fatta (non si può certamente dire tutto) e alcune coordinate che possono aiutare a sviluppare l’itinerario proposto.

Rapporto educativo

1. Viene fatta anche una rilettura psicologica che è importante, soprattutto per i tempi della impostazione della vita  (infanzia) e per i tempi della crisi degli adolescenti che lascia disarmati e sconcertati i genitori stessi.
2. Un momento particolarmente interessante e unico può essere l’ora di religione in cui, in molti modi, si possono percorrere le tappe educative e di crescita delle persone, a cominciare dall’adolescenza, presentando il fenomeno religioso come scelta e comprensione dei fatti della vita adulta alla luce della propria fede.
3. Negli Oratori l’attenzione alla consapevolezza del crescere passa attraverso la proposta cristiana e la riflessione culturale. Vanno trovati spazi per una conoscenza, una rilettura critica della realtà, un incoraggiamento ad allargare gli orizzonti. Il rileggere don Milani, tra educatori e catechisti, aiuterebbe a capire il tracciato e a quanta strada si debba ancora fare.

4. Il doposcuola è occasione particolarmente interessante se diventa un tempo, anche se ridotto, ma continuativo, di approfondimenti culturali e di interventi (“aiutare i poveri a saper esprimere ciò che hanno dentro”), non esaurendo il tempo ad alcuni incontri mensili e con la prospettiva del “fare ripetizione scolastica”. Il doposcuola dovrebbe avere un tempo di conoscenza e di discussione sul giornale, sui fatti di cronaca, su avvenimenti e dovrebbe articolarsi in un tempo di compiti, in cui anche tra ragazzi ci si aiuta.

5. Le attività, comprese quelle sportive, avrebbero bisogno di essere sempre una occasione educativa oltre che competitiva. Gli allenatori non sono sempre degli educatori, ma debbono accettare di compiere un cammino comune. E, per essere realtà educative, non è sufficiente programmare le partite permettendo che i ragazzi/e partecipino alla messa, ma vanno educati al rispetto, alla lealtà, alla corresponsabilità. E soprattutto i genitori che li accompagnano nelle partite, hanno bisogno di essere aiutati a capire il senso del gioco e della lealtà. Ma va spiegato prima e non al momento. Altrimenti, non serve.
La società civile

1. Va incoraggiata la società civile ad aprire ed organizzare centri giovanili e luoghi di accoglienza, poiché molti giovani non si sentono a loro agio negli oratori. La proposta lascia sempre a disagio la Comunità cristiana poiché un suggerimento fa pensare a conflitti e spesso a una pericolosa concorrenza. Ma sarebbe proprio l’occasione di una presenza nella società civile dove, secondo l’immagine di Gesù, si accetta di essere come “luce e sale del mondo”. E, d’altra parte, offriremmo un servizio di stile e di gratuità per la crescita serena e ricca di valori dei giovani. 

2. So quanto è difficile l’educare nella Comunità cristiana: ma una volta esistevano degli itinerari che scandivano tempi e operatività. Indicavano tappe ed obiettivi. Non sarà un toccasana, ma è ancora presente tra gli Scouts come era presente in Azione Cattolica (dai fanciulli cattolici ai Seniores).
3. Nell’itinerario dell’educazione alla fede ed all’amore non possono essere dimenticate la dimensione politica e la dimensione sociale che si ritrovano nel linguaggio, nel quotidiano e quindi nelle problematiche che diventano oggetto di riflessione e di valutazione. L’educare non solo percepisce comportamenti ma anche decodifica giudizi e riflessioni sulla vita di tutti i giorni. Non va perciò dimenticato. 

4. Bisogna saper portare motivi validi quando avanziamo critiche alla gestione della amministrazione pubblica. Vanno ben maturati i significati: ci si può anche rammaricare di dovere pagare troppe tasse ma bisognerà dimostrare che si rispetta lo Stato e che le tasse hanno un motivo più che solido di esazione per il bene comune.
5. Andrebbe riproposta una seria riflessione sul rispetto dell’autorità, sia essa civile, politica, scolastica o religiosa. Non bisogna mai parlare male degli insegnanti alla presenza dei figli, ma dichiarare che si è disposti a chiarire situazioni spiacevoli, partendo dal presupposto (tutto da verificare, certo) che la ragione sta dalla parte dell’insegnante. Facendo così, non si allevano ragazzi capricciosi o irresponsabili, il cui unico criterio diventa, spesso, il “mi va, mi piace, non ho voglia”, ma persone che si debbono confrontare con delle regole e con dei limiti. Nel contempo non si perde un alleato nell’educare.
La fraternità e la relazione
Legata al quotidiano esiste la problematica della relazione. C’è il pericolo che la relazione passi in secondo ordine, quasi che il singolo sia un assoluto, slegato e autonomo e non nasca, in tutti i sensi, da una relazione. La relazione fonda la vita, ma anche il crescere, la società, il progresso, la stessa religione. Il dimenticarlo non fa intendere l’invito al costruire insieme, al confronto, alla collaborazione, alla prossimità, alla responsabilità.
Rivalutazione della manualità 
Educativo è sviluppare tutte le proprie potenzialità in un rapporto di collaborazione che suppone, fondamentalmente, una gratuità che si sviluppa nella manualità e nella ricerca, nell’operare e nel pensare, nello scoprire capacità e risorse.

Nella proposta educativa va ricordato non solo quello che la famiglia dà al ragazzo/a, ma anche e ciò che via via i figli possono restituire e costruire insieme: per es. la pulizia della casa, la custodia dei fratelli più piccoli, i rapporti con le famiglie dei propri compagni ecc,. 

Superamento delle divisioni

Ma l’orizzonte va allargato all’educazione alla mediazione, al superamento dei contrasti, al coraggio di sacrificare qualcosa per raggiungere un equilibrio. Le dinamiche dei rapporti familiari si ripercuotono sulle scelte, sulla speranza o sul fatalismo, sul mondo  adulto che va affrontato con le migliori possibilità di serena convivenza e di rispetto delle persone e della democrazia nel tempo della maturità.
Preti 

In questa riflessione i sacerdoti sono chiamati in causa come coordinatori di energie, collaboratori ed educatori.
1. La famiglia, ed è stato detto bene, è il vero e difficile luogo educativo. In questo caso i sacerdoti sono collaboratori attenti ma discreti che valorizzano i genitori e la loro autorità, ma scoprono di non poter essere i protagonisti e possono percepire la fondamentale ed autonoma responsabilità dei laici.
2. L’essere coordinatori di energie richiama l’attenzione dei sacerdoti ai bisogni sul territorio ed alle situazioni difficili. Si colgono le fatiche, le povertà e le esigenze.
3. Nel rapporto con la famiglia i sacerdoti, che imparano a non potersi sentire leaders, si sentono obbligati a fare un lavoro di verifica su di sé e sui propri stili di vita, aiutando gli altri a saper cogliere ciò che vale davvero nella libertà di ciascuno.
Dottrina sociale della Chiesa 

Un elemento di vita cristiana che continuamente fa da riferimento all’educare è la Dottrina sociale della Chiesa che si profila nell’orizzonte dei problemi sociali e scaturisce alla traduzione della fede nel quotidiano, per un comportamento corretto. Ci sono molti elementi educativi e di crescita. 

Rapporto tra generazioni. 

Non è certo sottaciuto e lo si intravede qua e là, ma nella famiglia si incontrano generazioni diverse con i problemi che la nostra società suscita ed enfatizza: il ruolo dei nonni, la posizione dei vecchi, la presenza o meno in famiglia, i figli unici che hanno a che fare con molte persone avanti negli anni (genitori, nonni, bisnonni ecc.), il rapporto con i nipoti che inizialmente, per i lavoro dei genitori, è per lo più gestito dai nonni stessi, il compito e le reazioni di fronte a famiglie che si dividono, il castigo che viene inflitto ai genitori, per lo più al padre o ai nonni nel non permettere che i figli o i nipoti possano rispettivamente frequentare i figli o i nonni stessi ecc.
Anche se i tempi cambiano, la famiglia ha bisogno di coesione e le diverse generazioni, ognuna, a suo modo, portano ricchezza e valori. 
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L’iniziativa che presentiamo, fatta nel Decanato di Bollate, è un inizio importante per cogliere il vissuto di un
territorio. E’ la prima fase di un cammino che cercheremo di seguire, per comunicarne i successivi sviluppi.
LEGGIAMO IL TERRITORIO

Conoscere per progettare interventi pastorali mirati

IL RACCONTO DI UN’ESPERIENZA
All’inizio del nuovo anno pastorale 2007 - 2008 con il Consiglio Pastorale Decanale ci siamo interrogati sul da farsi. Sappiamo la fatica di condurre il CPD... non tutte le parrocchie sono presenti, si rischia di “parlarsi addosso”, i contenuti e le proposte di riflessione sono a volte la fotocopia del CPP...

È nata allora una proposta diversa (suggerita anche da un intervento alla tre-giorni decani dello scorso agosto da parte di don Raffello Ciccone): “leggere il territorio” nel quale vivono le nostre comunità parrocchiali. 
Con un gruppo di lavoro del CPD ci siamo incontrati per stendere una scheda da consegnare agli amministratori dei sette comuni del nostro decanato. Volevamo coinvolgere e farci aiutare nella lettura del territorio proprio da quelle persone che vivono sul campo la realtà della vita quotidiana della nostra gente: sindaco, assessori ai servizi sociali, alla cultura, al tempo libero e allo sport. La scheda preparata (e qui allegata) presentava una serie di richieste: la famiglia, la casa, la scuola, gli anziani, gli extracomunitari, l’attenzione alle fasce più deboli...

Il decano ha fatto il giro dei vari amministratori comunali, trovando grande disponibilità a collaborare. Si è giunti a definire una data per l’incontro con tutti i parroci, i consigli pastorali e i vari amministratori comunali. Il 18 febbraio scorso si è tenuta questa assemblea (con oltre 200 persone) dove ogni sindaco o assessore ha presentato diversi dati sulle domande poste. È stata una serata di “ascolto” delle fatiche, delle proposte, delle iniziative in atto verso i cittadini. Ogni comune ha presentato dati e riflessioni che ci hanno aiutato a “leggere il territorio”.

Questo è il primo passo! Ora la proposta continua nelle singole parrocchie o nelle “aree omogenee” (più parrocchie nello stesso comune) per leggere la storia umana della nostra gente in maniera ancora più concreta. Il lavoro più impegnativo è quello che era espresso nel sottotitolo della scheda: “Leggere il territorio, per programmare interventi pastorali mirati”. Scopo infatti di questo “lavoro” è arrivare a qualche proposta operativa (anche se molte sono già avviate: pensiamo ad esempio alla collaborazione tra assistenti sociali e Caritas parrocchiali...). 
Un aspetto certamente positivo di questa esperienza è stato quello di un incontro-dialogo tra le amministrazioni comunali e le comunità cristiane. Anche da questa pagina esprimiamo un grazie sincero a tutti gli amministratori locali per la loro disponibilità.

Proposta di “schema” per conoscere il territorio

La famiglia
- totale famiglie per comune; presenza di disabili e di anziani nelle famiglie; 

- la politica della casa: case in costruzione, case sfitte, case Aler o simili

- quale politica e servizi per la famiglia; interventi mirati per il tempo libero in particolare per i giovani 

La scuola
- numero e tipologia delle varie scuole presenti in ogni comune

- l’abbandono scolastico nelle medie inferiori e superiori

- numero degli studenti universitari

- numero alunni stranieri e loro inserimento

- mezzi di trasporto pubblico per ogni comune

Anziani e Sanità
- numero di anziani (dai 70 anni in su) per ogni comune 

- case di riposo presenti in ogni comune e quanti degenti

- servizi per anziani soli e non autosufficienti: assistenza domiciliare, badanti…

- ospedali presenti sul territorio; quali servizi sanitari per il cittadino
Il lavoro

- tipologia del lavoro presente sul nostro territorio; fenomeno del pendolarismo

- precarietà, mobilità, disoccupazione

- presenza al lavoro degli stranieri

Stranieri
- numero e percentuale di stranieri per ogni comune e loro provenienza

- inserimenti significativi degli stranieri in ambito lavorativo o sociale

- interventi di coinvolgimento tra comune e stranieri: ad esempio scuola di italiano, sportello immigrati, mediatori linguistici…

- la situazione dei nomadi sul nostro territorio

Interventi verso le fasce più deboli
- l’attenzione verso i minori, malati psichici, famiglie in difficoltà, tossicodipendenti

- il carcere (persone in detenzione) 
- il fenomeno della prostituzione (quale rilevanza sul nostro territorio)
IL TRATTATO DI LISBONA 
IN SINTESI
Il 13 dicembre 2007 i leader dell’Unione europea hanno firmato il trattato di Lisbona, mettendo fine a diversi anni di negoziati sulla riforma istituzionale.

Il trattato di Lisbona modifica il trattato sull’Unione europea e il trattato che istituisce la Comunità europea, attualmente in vigore, senza tuttavia sostituirli. Il nuovo trattato doterà l’Unione del quadro giuridico e degli strumenti necessari per far fronte alle sfide del futuro e rispondere alle aspettative dei cittadini.

E’ importante ciò che è avvenuto a Lisbona perché rende più coeso e più solido il lavoro politico degli Stati europei, permettendo, con coraggio, di cambiare mentalità e far superare i limiti agli Stati che ancora stentano a riconoscere i diritti umani.
Gli Stati membri si sono dati come obiettivo l’entrata in vigore del trattato il 1° gennaio 2009, ovvero alcuni mesi prima delle elezioni del Parlamento europeo.
1. Un’Europa più democratica e trasparente, che rafforza il ruolo del Parlamento europeo e dei parlamenti nazionali, offre ai cittadini maggiori possibilità di far sentire la loro voce e chiarisce la ripartizione delle competenze a livello europeo e nazionale. 

· Un ruolo rafforzato per il Parlamento europeo: il Parlamento europeo, eletto direttamente dai cittadini dell’UE, sarà dotato di nuovi importanti poteri per quanto riguarda la legislazione, il bilancio dell’UE e gli accordi internazionali. In particolare, l’estensione della procedura di codecisione garantirà al Parlamento europeo una posizione di parità rispetto al Consiglio, dove sono rappresentati gli Stati membri, per la maggior parte degli atti legislativi europei. 

· Un maggiore coinvolgimento dei parlamenti nazionali: i parlamenti nazionali potranno essere maggiormente coinvolti nell’attività dell’UE, in particolare, grazie ad un nuovo meccanismo per verificare che l’Unione intervenga solo quando l’azione a livello europeo risulti più efficace (principio di sussidiarietà). 
Questa maggiore partecipazione, insieme al potenziamento del ruolo del Parlamento europeo, accrescerà la legittimità ed il funzionamento democratico dell’Unione. 

· Una voce più forte per i cittadini: grazie alla cosiddetta “iniziativa dei cittadini”, un gruppo di almeno un milione di cittadini di un certo numero di Stati membri potrà invitare la Commissione a presentare nuove proposte. 

· Ripartizione delle competenze: la categorizzazione delle competenze consentirà di definire in modo più preciso i rapporti tra gli Stati membri e l’Unione europea. 

· Recesso dall’Unione: per la prima volta, il trattato di Lisbona riconosce espressamente agli Stati membri la possibilità di recedere dall’Unione. 

2. Un’Europa più efficiente, che semplifica i suoi metodi di lavoro e le norme di voto, si dota di istituzioni più moderne e adeguate ad un’Unione a 27 e dispone di una maggiore capacità di intervenire nei settori di massima priorità per l’Unione di oggi. 

· Un processo decisionale efficace ed efficiente: il voto a maggioranza qualificata in seno al Consiglio sarà esteso a nuovi ambiti politici per accelerare e rendere più efficiente il processo decisionale. A partire dal 2014, il calcolo della maggioranza qualificata si baserà sulla doppia maggioranza degli Stati membri e della popolazione, in modo da rappresentare la doppia legittimità dell’Unione. La doppia maggioranza è raggiunta quando una decisione è approvata da almeno il 55% degli Stati membri che rappresentino almeno il 65% della popolazione dell'Unione. 

· Un quadro istituzionale più stabile e più semplice: il trattato di Lisbona istituisce la figura del presidente del Consiglio europeo, eletto per un mandato di due anni e mezzo, introduce un legame diretto tra l’elezione del presidente della Commissione e l’esito delle elezioni europee, prevede nuove disposizioni per la futura composizione del Parlamento europeo e per una Commissione ridotta e stabilisce norme più chiare sulla cooperazione rafforzata e sulle disposizioni finanziarie. 

· Migliorare la vita degli europei: il trattato di Lisbona migliora la capacità di azione dell’UE in diversi settori prioritari per l’Unione di oggi e per i suoi cittadini. È quanto avviene, in particolare, nel campo della “libertà, sicurezza e giustizia”, per affrontare problemi come la lotta al terrorismo e alla criminalità. La stessa cosa si verifica, in parte, anche in ambiti come la politica energetica, la salute pubblica, la protezione civile, i cambiamenti climatici, i servizi di interesse generale, la ricerca, lo spazio, la coesione territoriale, la politica commerciale, gli aiuti umanitari, lo sport, il turismo e la cooperazione amministrativa. 

3. Un’Europa di diritti e valori, di libertà, solidarietà e sicurezza, che promuove i valori dell’Unione, integra la Carta dei diritti fondamentali nel diritto primario europeo, prevede nuovi meccanismi di solidarietà e garantisce una migliore protezione dei cittadini europei. 

· Valori democratici: il trattato di Lisbona precisa e rafforza i valori e gli obiettivi sui quali l'Unione si fonda. Questi valori devono servire da punto di riferimento per i cittadini europei e dimostrare quello che l’Europa può offrire ai suoi partner nel resto del mondo. 

· I diritti dei cittadini e la Carta dei diritti fondamentali: il trattato di Lisbona mantiene i diritti esistenti e ne introduce di nuovi. In particolare, garantisce le libertà e i principi sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali rendendoli giuridicamente vincolanti. Il trattato contempla diritti civili, politici, economici e sociali. 

· Libertà dei cittadini europei: il trattato di Lisbona mantiene e rafforza le quattro libertà fondamentali (libera circolazione delle persone, dei servizi, delle merci e dei capitali), nonché la libertà politica, economica e sociale dei cittadini europei. 

· Solidarietà tra gli Stati membri: il trattato di Lisbona dispone che l'Unione e gli Stati membri sono tenuti ad agire congiuntamente in uno spirito di solidarietà se un paese dell’UE è oggetto di un attacco terroristico o vittima di una calamità naturale o provocata dall'uomo. Pone inoltre l’accento sulla solidarietà nel settore energetico. 

· Maggiore sicurezza per tutti: la capacità di azione dell'Unione in materia di libertà, sicurezza e giustizia sarà rafforzata, consentendo di rendere più incisiva la lotta alla criminalità e al terrorismo. Anche le nuove disposizioni in materia di protezione civile, aiuti umanitari e salute pubblica contribuiranno a potenziare la capacità dell'Unione di far fronte alle minacce per la sicurezza dei cittadini. 

4. Un’Europa protagonista sulla scena internazionale, il cui ruolo sarà potenziato raggruppando gli strumenti comunitari di politica estera, per quanto riguarda sia l’elaborazione che l’approvazione di nuove politiche. Il trattato di Lisbona permetterà all'Europa di esprimere una posizione chiara nelle relazioni con i partner a livello mondiale. Metterà la potenza economica, umanitaria, politica e diplomatica dell’Europa al servizio dei suoi interessi e valori in tutto il mondo, pur rispettando gli interessi particolari degli Stati membri in politica estera. 

· La nuova figura di alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, che sarà anche vicepresidente della Commissione, è destinata a conferire all'azione esterna dell'UE maggiore impatto, coerenza e visibilità. 

· Un nuovo servizio europeo per l’azione esterna assisterà l’alto rappresentante nell’esercizio delle sue funzioni. 

· La personalità giuridica unica conferita all’Unione ne rafforzerà il potere negoziale, potenzierà ulteriormente la sua azione in ambito internazionale e la renderà un partner più visibile per i paesi terzi e le organizzazioni internazionali. 

· La politica europea di sicurezza e di difesa, pur conservando dispositivi decisionali speciali, agevolerà la cooperazione rafforzata tra un numero ristretto di Stati membri. 
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Don Raffaello Fiora (5/09/1914-12/07/1997) è stato, nelle Acli di Milano, una presenza di fiducia e di riferimento, anche nei tempi burrascosi della lacerazione.
Appassionato della montagna, educatore di giovani, poeta e pittore, ha vissuto tutto questo nella schietta spiritualità di un cuore e di una intelligenza profonda.
In questi giorni, in cui si è svolto il congresso delle Acli milanesi, si è voluto ricordare, tra gli altri, la figura di don Raffaello Fiora. A distanza di anni dalla sua scomparsa, riportiamo un affettuoso ricordo di Giorgio Monico. 
Don Raffaello Fiora: “don Raff” per gli amici

Un vero sacerdote, un vero milanese, un vero lavoratore, un amico di tutti i lavoratori.

Che bella figura questo prete ambrosiano: semplice, schietto, ma pieno di risorse umane e cristiane.

Lo abbiamo conosciuto, noi vigili urbani, di Milano, presso le Acli di via della Signora, delle quali era cappellano e poi lo abbiamo gradualmente coinvolto nel nostro piccolo gruppo della Pastorale del lavoro. Un anno è venuto con noi a Lourdes, di cui quest’anno si ricorda il centocinquantesimo anniversario.

Il “suo” era un cristianesimo essenziale, ritmato sul vangelo, senza fronzoli ed aperto a tutti gli uomini.

Chi ha pensato al suo monumento funebre (Musocco campo 80-896) ha riassunto assai bene la sua vita nella croce, piantata nel terreno come bandiera, mai da lui ammainata né in vita né in morte!

Grazie Don Raff per la pazienza usataci, grazie per la Messe celebrate, nell’ora di pausa pranzo, nell’angusta cappellina nella sede delle Acli; grazie delle Messe prenatalizie celebrate al Comando della Polizia Municipale ed alle quali, specialmente nei primi tempi, era presente solo uno sparuto numero di colleghi.
Ti rivedo, carissimo don Fiora, tornare a casa tua dalle Acli nel tardo pomeriggio (dopo 
l’immancabile partitina a carte) nel tuo abbigliamento dimesso, sul quale era sempre ben visibile la crocetta sacerdotale. “Beati i poveri di spirito!”

Ricordo ancora, caro don Raffaello, la tua “Messa d’oro” a San Simpliciano dove hai per molto tempo esercitato il tuo ministero: commosso e felice con tanti, tanti amici a farti corona.

Una volta, non sapendo come noi vigili sdebitarci con una ditta di pasticceria-che ci fornisce ancora oggi il grande panettone che viene offerto nella festività patronale di San Sebastiano ti pregammo di preparare un’icona del Santo, da regalare appunto al titolare della ditta e tu, attingendo al tuo talento artistico, ne preparasti una veramente bella che ci pregiammo di regalare.
Non ti abbiamo dimenticato carissimo don Raff, la tua parola, scarna ed essenziale, resta ancora stampata nei nostri cuori: la tua vita ritmata sulle Beatitudini ci è di esempio e di stimolo in un momento come l’attuale così scarso di valori autentici e condivisi. 

Ed ora com’eri solito fare, dacci la tua benedizione perché i tuoi “ragazzi” facciano giudizio e siano propositivi senza se e senza ma.

Ciao don Raff: ti vogliamo bene!
Giorgio Monico
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